Nel caso di infezione da Corona Virus l''Inali sia con la circolare 13/2020 sia con la nota esplicativa del 17/3 /2020 ha inquadrato le sequele cliniche che dovessero colpire il lavoratore come infortunio sul lavoro  in accordo a  consolidato orientamento giurisprudenziale in materia di malattie infettive  per le quali la causa virulenta  è equiparata alla causa violenta (vedi disposizioni circolare 74/1995)
 
appare evidente che tale inclusione è di maggior favore per l'assicurato in quanto nel campo specifico delle malattie infettive appare di complessa identificazione il momento specifico del contagio e quindi l'occasione di lavoro ex art 2T.U

Secondo la normativa di riferimento (T.U n1124 del 1965 e successive integrazioni ed in particolare il Dlgs 38 del 2000') dicesi infortunio sul lavoro quello avvenuto per causa violenta in occasione di lavoro  da cui sia derivata la morte od una inabilità permanente al lavoro assoluta o parziale o una inabilità temporanea.

Il concetto di "occasione di lavoro" richiede che vi sia un nesso causale tra il lavoro e il verificarsi dei rischio cui può conseguire l'infortunio. Il rischio considerato è quello specifico, determinato dalla ragione stessa del lavoro.

Normalmente l'Inail in caso di infortunio adotta un criterio  che è quello della presunzione semplice ex art 2729 del c.c ma nel caso dell'epidemia da Covid 19 ha ritenuto opportuno una integrazione dovuta in  considerazioni delle peculiarità del fenomeno e quindi delle caratteristiche del rischio professionale.

Le caratteristiche della diffusione del Covid 19  sono tipiche di una pandemia  ; tale cartteristiche rtende impossibile il discrimine del contagio fra ambienti familiare /sociale /lavorativo.

L'Inail ha distinto due fondamentali categorie di lavoratori:
·        lavoratori esposti ad alto rischio sanitario (operatori sanitari, lavoratori che si trovano a contatto con pubblico/utenza)
·        altri lavoratori

appare evidente che il personale di studio sia Aso che il personale di front-office se presente , rientri nella prima categoria per il quale vale la presunzione semplice di origine professionale considerata l'elevatissima probabilità che venfano a contatto con il Covid 19.

Nell’attuale situazione pandemica, l’ambito della tutela riguarda innanzitutto gli operatori sanitari esposti a un elevato rischio di contagio, aggravato fino a diventare specifico. Per tali operatori vige, quindi, la presunzione semplice di origine professionale, considerata appunto la elevatissima probabilità che gli operatori sanitari vengano a contatto con il nuovo corona virus. 
 

 

 A titolo esplicativo si produce il passaggio della circolare Inail che definisce  le caratteristiche dei lavoratori della prima categoria non espressamente identificabili come operatori sanitari.
“A una condizione di elevato rischio di contagio possono essere ricondotte anche altre attività lavorative che comportano il costante contatto con il pubblico/l’utenza. In via esemplificativa, ma non esaustiva, si indicano: lavoratori che operano in front-office, alla cassa, addetti alle vendite/banconisti, personale non sanitario operante all’interno degli ospedali con mansioni tecniche, di supporto, di pulizie, operatori del trasporto infermi, etc. Anche per tali figure vige il principio della presunzione semplice valido per gli operatori sanitari. “

la suddivisione dei lavoratori in categorie  rispetto il rischio professionale di contrarre l'infezione da Covid 19 ha importanti ripercussioni per ciò che attiene  il riconoscimento  dell'infortunio da parte dell'Ente.

Sempre dalla circolare citata
“Per la prima categoria il rischio professionale viene individuato mediante l’applicazione del principio di presunzione semplice di origine professionale, stante l’elevato rischio di contagio insito nella mansione espletata, mentre per la seconda categoria di lavoratori, allorché non sia possibile risalire all’episodio che ha determinato il contagio e non si possa presumere la correlazione tra attività prestata e contagio, vale invece il criterio scientifico medico-legale, generalmente accolto, che privilegia i seguenti elementi: epidemiologico, clinico, anamnestico e circostanziale. “

 
la differenziazione in due categorie dei lavoratori ha ripercussioni significative in ordine al carico probatorio nei  casi in cui l'Ente non riconosca l'infezione da Covid come infortunio.
 

 
Esistono delle eccezioni che pongono in evidenza massima la documentazione redatta dal datore di lavoro (l'odontoiatra) ai sensi della 81/08 ovvero il documento di valutazione dei rischi e  gli aggiornamenti previsti ed opportuni in tema di ordini di servizio.

Il comportamento del personale deve attenersi alla rigida osservanza di quanto stabilito dai documenti  elaborati e predisposti dal RSSP e RSL sulla base delle indicazioni fornita dalle superiori autorità (nel caso direttive dell'Inail e Ministero della Salute).

L'eventuale inosservanza di tale obblighi comportamentali per imprudenza o negligenza non rimuove la tutela assicurativa da parte dell'Inail.

La tutela assicurativa viene a mancare nel caso di rischio elettivo.

Il rischio elettivo costituisce una ipotesi di interruzione del nesso di causa tra lavoro rischio ed evento e si configura ,secondo un orientamento costante della Suprema Corte di cassazione ,quando il lavoratore ,volontariamente, affronti dei rischi o ponga in essere situazioni di rischio che non siano necessarie rispetto la situazione  lavorativa o che si manifestino come abnormi rispetto la prestazione lavorativa richiesta.
Permane la tutela assicuratrice dell'Ente nel caso sia di  rischio improprio   ( rischio non strettamente correlato all'esecuzione materiale della prestazione ma comunque correlabile  ad essa) sia nei casi in cui l'evento dannoso sia ricollegabile a colpa esclusiva  del lavoratore.
 
Volendo contestualizzare tali concetti nell'attualità proposta dall'infezione da Covid 19 ,costituiscono ipotesi di colpa i casi in cui il lavoratore non faccia uso dei DPI o non osservi le distanze di sicurezza ovvero non ottemperi a quanto indicato nei Decreti della Presidenza del Consiglio od Ordinanza Regionale . 
 
Al contrario  si identifica il rischio elettivo e quindi non soggetto a tutela assicuratrice dell'Inal  nel caso di condotte abnormi  quali la violazione di uno specifico ordine di servizio  che vieti l'ingresso al luogo di lavoro o imponga l'effettuazione della prestazione lavorativa in modalità smart-working.DVR.

Al contrario nel caso in cui l'accesso al luogo di lavoro sia stato sollecitato per una disposizione del datore di lavoro o per l'insorgere di qualche circostanza di necessità od urgenza non si configura il rischio elettivo.

Unica condizione perchè il rischio sia assicurato è che l'effettuazione della prestazione lavorativa sia legittima nel senso che non sia fra quelle sospese dai provvedimenti legislativi o amministrativi ed è certamente il caso dell'attività sanitaria . 
 
La citata circolare dell'Inail indica inoltre che è configurabile in ipotesi come infortunio in itinere l'avvenuto contagio  durante  gli spostamenti per raggiungere il posto di lavoro e viceversa ; sempre nella stessa circolare è stabilita ,sulla base della considerazione che il mezzo di trasporto privato è più sicuro del pubblico ,la deroga all'art 13 del D.lvo 38/2000 e pertanto è consentito e l'utilizzo del mezzo proprio  nel tragitto casa/lavoro e viceversa.
 
Tutela infortunistica Inail nei casi accertati di infezione da coronavirus (SARSCoV-2) in occasione di lavoro. 
 
La circolare emanata dall'Inail richiama l'art 42 comma 2del decreto legge n°18 del 13/3/2020  che  stabilisce che  “ nei casi accertati di infezione da coronavirus (SARS- CoV-2) in occasione di lavoro, il medico certificatore redige il consueto certificato di infortunio e lo invia telematicamente all’Inail che assicura, ai sensi delle vigenti disposizioni, la relativa tutela dell’infortunato. Le prestazioni Inail nei casi accertati di infezioni da coronavirus in occasione di lavoro sono erogate anche per il periodo di quarantena o di permanenza domiciliare fiduciaria dell’infortunato con la conseguente astensione dal lavoro....... La presente disposizione si applica ai datori di lavoro pubblici e privati.”

sempre dalla circolare Inail
“Il certificato medico dovrà essere redatto secondo i criteri di cui all’articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 e successive modifiche, e quindi riportare i dati anagrafici completi del lavoratore, quelli del datore di lavoro, la data dell’evento/contagio, la data di astensione dal lavoro per inabilità temporanea assoluta conseguente al contagio da virus ovvero la data di astensione dal lavoro per quarantena o permanenza domiciliare fiduciaria del lavoratore sempre legata all’accertamento dell’avvenuto contagio e, in particolare per le fattispecie per le quali non opera la presunzione semplice dell’avvenuto contagio in relazione al rischio professionale specifico, le cause e circostanze, la natura della lesione e il rapporto con le cause denunciate. Si rappresenta l’importanza di acquisire la certificazione dell’avvenuto contagio, in quanto solo al ricorrere di tale elemento, assieme all’altro requisito dell’occasione di lavoro, si perfeziona la fattispecie della malattia-infortunio e, quindi, con il conseguente obbligo dell’invio del certificato di infortunio è possibile operare la tutela Inail. Ai fini della certificazione dell’avvenuto contagio si ritiene valida qualsiasi documentazione clinico-strumentale in grado di attestare, in base alle conoscenze scientifiche, il contagio stesso.”
 

 

 

 
 Resta fermo, inoltre l’obbligo da parte del medico certificatore di trasmettere telematicamente all’Istituto il certificato medico di infortunio. In proposito, si segnala l’opportunità di valutare in favore dell’infortunato alla luce della situazione emergenziale, sia la redazione della predetta certificazione, sia le modalità di trasmissione, avendo cura principalmente di accertarne la provenienza. .... In proposito i datori di lavoro pubblico o privato assicurati all’Inail, debbono continuare ad assolvere all’obbligo di effettuare, come per gli altri casi di infortunio, la denuncia/comunicazione d’infortunio ai sensi dall’articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 11247 e successive modificazioni. “
 
quindi indipendentemente dagli obblighi posti in capo al medico certificatore permane a carico del datore di lavoro l'obbligo di denuncia all'Ente.
Si sottolinea, in proposito che solo dalla conoscenza positiva, da parte del datore di lavoro, dell’avvenuto contagio decorrono i termini per la trasmissione telematica della denuncia all’Istituto. 
Va considerato che la produzione del certificato costituisce elemento costitutivo del diritto perchè come stabilisce la Circolare dell'Inal  solo “al ricorrere di tale elemento, assieme all’altro requisito dell’occasione di lavoro, si perfeziona la fattispecie malattia-infortunio”.
 
Chiarite le competenze dell'Inal nell'ambito dell'infezione da Covid 19 emergono altre possibili espressione di responsabilità in capo al datore di lavoro.
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Responsabilità civile
 
in caso di infezione da Covid 19 ,indipendentemente dalla presenza della tutela assicuratrice dell'Inail  nei confronti del  dipendente ,il datore di lavoro potrebbe incorrere nella richiesta di danni per inadempimento contrattuale.

Infatti la lesione della salute  si configura come  conseguenza di un comportamento ritenuto illecito sul piano contrattuale  e deriva dalla violazione dell'art 2087 c.c.

(l'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che secondo la particolarità del lavoro l'esperienza e la tecnica sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro.)
Poiché l'illecito deriva  dall'inosservanza di norma dettata da contratto  il datore di lavoro ai sensi dell'art 1218 del c.c versa in una condizione di presunzione di responsabilità da cui potrà uscire cristallizzando le richieste risarcitorie  dimostrando puntualmente di aver adottato tutti gli accorgimenti possibili e previsti per evitare l'infortunio in primis  l'elaborazione di un DVR aggiornato e la produzione di ordine di servizio chiari e puntuali sulle procedure da adottare.  
 
 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

